
LA VERITÀ sull’emergenza rifiuti a Napoli

spunta all’ora di pranzo. Al tavolo di una trat-

toria del centro una funzionaria del Commis-

sariato si sfoga con i colleghi. Il cronista, suo

malgrado, sente.

«Ma la vogliamo dire

tutta? Altro che piani,

altro che fine della

emergenza, qui tra dieci giorni sa-
remo di nuovo con la merda fino
al collo. Ci troveremo la spazzatu-
ra finoai secondi pianidelle case».
Cambiatutto, leelezionistravolgo-
no il quadro politico nazionale,
spariscono partiti e finiscono so-
gni, Berlusconi stravince e l’Italia
arretra, ma Napoli non cambia
mai.Monnezzaeraemonnezzasa-
rà. A tonnellate. 1400 marciscono
per strada sotto il sole. Non al cen-
tro della città che appare pulito
per non respingere i pochi turisti,
ma nella sterminata periferia, nel
casertano, ad Avellino. Insomma,
30mila tonnellatedi rifiuti in tutta
la regione che nessuno può racco-
gliereperchénonc’èpiùunadisca-
rica, una cava, in grado di acco-
glierli.Mancano19 giornialla fine
delmandatodelcommissariostra-
ordinario Gianni De Gennaro e la
situazionesembraprecipitare.Nes-
suno vuole nuove discariche. A
Chiaiano, il popoloso quartiere
della zona nord di Napoli, da gior-
ni sono blocchi stradali, scontri,
tensione alle stelle per dire no alla
maxidiscaricadovedovrannoesse-
re sversate 700mila tonnellate di
«tal quale», i rifiuti così come ven-
gonoraccoltidaicassonetti.Èque-
staunadelle soluzioniproposteda
De Gennaro, provvisoria, ovvia-
mente, solo dueanni, il tempone-
cessariopercompletareil termova-
lorizzatore di Acerra. Ma la gente
nonsi fida:nessunovuole lamon-
dezza sotto casa. Sorgono comita-
ti, uomini politici - di ogni colore -
si mobilitano. Ognuno ha le sue
buone ragioni. A Chiaiano, Mara-
no e Mugnano, di buone ragioni
ne hanno mille e più. La discarica,
dicono, dovrebbe sorgere nel cuo-
redelParcodelleColline,quasiari-
dosso delle case e del Cardarelli, il
più grande polo sanitario del Mez-
zogiorno. Anche ieri ci sono state
proteste,coniconsiglieridellamu-
nicipalità che hanno occupato
l’aula del Consiglio comunale. E
ancheierièdi fattofallitoogni ten-
tativo di mediazione tra i comitati
e De Gennaro. I primi chiedono
che la decisione venga «congela-
ta» in attesa della prima riunione
del Consiglio dei ministri, il Com-
missario vuole andare avanti con
leanalisidel territorio. «La Cavadi
Chiaiano già nel passato era stata
considerata non idonea, oggi di
fatto diventa la soluzione per usci-

redall’emergenza.Ancoraunavol-
taassistiamoadecisionepresea ta-
volino e senza il confronto con i
cittadini. Comprensibili le preoc-
cupazioni della popolazione, che
non devono degenerare in nessun
tipo di violenza che farebbe il gio-
codichivuoleaprirequelladiscari-
ca e continuare a sostenere che i
cittadini sono contrari a tutto».

ParlaMicheleBuonomo,presiden-
te Legambiente Campania. «La
stessa ipotesi di una discarica per
tal quale nella cava di Chiaiano -
aggiunge - rientrerebbe in quelle
per cui il nostro paeseè nel mirino
dell’Ue. La verità è che da maggio
scorso, quando abbiamo assistito
all’ennesima crisi nulla è stato fat-
toperridurre i rifiuti,peraumenta-
re la raccoltadifferenziata incittàe
nonèmai statousato l’esercitoper
aprire gli impianti di compostag-
gio. Nella nostra regione da anni
lescadenzedellechiusuradegli im-
pianti era nota a tutti, cosa si è fat-
to? Dove sono i lavori dei siti di di-
scarica individuati dall’ultimo de-
creto? Per quanto tempo ancora
dobbiamo essere ostaggi della Fi-
be? Perchè non sono stati messe

in mora le amministrazioni che
ancora non hanno seriamente av-
viato la raccolta differenziata? Le
risposte a queste domande già sa-
rebbero un pezzo della soluzione
delproblema».Intanto,anchel’in-
contro di ieri tra i sindaci dei co-
munichegravitanoattornoalladi-
scarica e i comitati di lotta, è finita
in un nulla di fatto. «Abbiamo

chiesto a De Gennaro di cancella-
re l’ordinanza - annuncia Piero Ri-
naldi,unodeiportavocedellapro-
testa - lui ci ha chiesto di rimuove-
reiblocchi.Daoggi la trattativaan-
drà avanti con la forza». Quello
che accadrà nei prossimi giorni è
difficile da prevedere. A Chiaiano
aumenterà laprotesta, lamonnez-
zaper stradacontinueràadavvele-
nare l’aria. Ci penserà Berlusconi,
che ieri ha annunciato il «miraco-
lo»: «Ho un piano, entro due mesi
risolverò il problema». Il Cavaliere
stabilirà una sede operativa in cit-
tà. «Ci sarò per tre giorni alla setti-
mana e ne verrò via quando avrò
lacertezzadiavereavviatoconcre-
tamente la soluzione di questo
problema».Napoli spera,ormaiso-
lo un miracolo la può salvare.

■ / Roma

■ di Nedo Canetti / Roma

■ di Enrico Fierro inviato a Napoli

VOLEVA FARE il boss, An-

tonino Princi, un’autobom-

ba lo ha fermato per sem-

pre. Saltato in aria con me-

todo «libanese» il 26 aprile.

Ridotto a un tronco umano

il cuicuoresi è fermato ieri.È lavit-
tima eccellente della guerra tra le
’ndrine dei Rugolo-Mammoliti di
Castellace e i Crea di Rizziconi.
L’ultimo morto, perché altro san-
gue scorrerà nella Piana di Gioia
Tauro. Per i soldi. Milioni di euro
conicentricommerciali,gli appal-
ti, il Porto e i fondi europei. E sono
i miliardi a fare da sfondo all’in-
chiesta«Saline»dellaprocuraanti-

mafia di Reggio Calabria, che ieri
ha emesso tre ordini di cattura per
i vertici della cosca Rugolo, una
delle famiglie del gotha della ’n-
drangheta reggina, e per Pasquale
Inzitari, politico di spicco dell’Udc
di Casini, candidato al Senato in
Calabria, ma soprattutto uomo di
riferimento della «famiglia».
Laguerra tra iRugoloe iCreascop-
pia attorno ai terreni di un centro
commerciale, uno dei tanti «scon-
trinifrici» per investire e riciclare
soldimafiosi. Si chiama «Porto de-
gli Ulivi» e deve sorgere a Rizzico-
ni. I Crea subito fiutano il busi-
ness. Si tratta di una famiglia ma-
fiosa «anomala», guardata sempre
consospettodallealtre ’ndrineper
«l’avidità» del suo capo, Teodoro
Crea. Insieme ad un gruppo di so-

ci acquistano i terreni per 203 mi-
lioni di vecchie lire e li rivendono
ad una società, la Devin, per 1,2
miliardi. Della società che acqui-
sta fanno parte Inzitari e altri due
soci,chepagano«unaquotainne-
ro pari almeno al doppio di quella
dichiarata».Creaesocihannopor-
tatoacasaunguadagnodiduemi-
liardi di vecchie lire e senza muo-
vere un dito. Inzitari, invece, ha
mosso entrambe le mani: da vice-
sindaco di Rizziconi cambia la de-
stinazione d’uso di quelle aree ori-
ginariamente agricole. I Crea però
non si accontentano, vogliono al-
tro,minaccianoInzitari, finoadot-
tenere una «mazzetta» di 800mila
euro. È troppo. Inzitari decide di
metterefinealla storiaedicambia-
re cavallo, chiede aiuto a suo co-
gnato Antonino Princi, personag-
gio di particolare caratura mafio-

sa, secondo i pm Di Palma, Penni-
si e Boemi. Princi è il genero predi-
letto di Mico Rugolo. Il vecchio
boss tenta una mediazione, spiega
le ragioni del genero ai vertici del-
la famiglia Alvaro di Sinopoli, im-
parentati con i Crea. Ma la diplo-
mazia non piace a Princi che criti-
ca il «buonismo» del suocero e
convoca una riunione di famiglia.
Bisogna rimuovere l’ostacolo Teo-
doro Crea. «Armando una trage-
dia», come dicono in Calabria.
Quella che segue è una pagina che
il procuratore di Reggio, Giuseppe
Pignatone, non esita a definire
«squallida». Per eliminare Crea i
Rugolo decidono di venderselo
agli«sbirri».2Luglio2006,Antoni-
no Princi telefona a Rosario Vasta,
uno dei soci del nascente centro
commerciale.Conosce il luogodo-
ve Crea è latitante, glielo indica e

gli dice chi c’è in quella casa dove
tra poco ci sarà una «mangiata».
Passano nove minuti e Vasta chia-
ma la squadra mobile di Reggio:
«All’una e mezza c’è un pranzo a
Castellace, c’è Crea là». Il commis-
sario prende nota, dà un appunta-
mento su un autogrill, Vasta non
si fidaemandaunsmsaipoliziotti
specificando l’indirizzo della mas-
seria dove c’è il boss. Per essere più
sicuro chiama Pasquale Inzitari, il
politico,egli chiededi raggiunger-
lo. Una trappola perfetta: Crea si
crede al sicuro perché a tavola, se-
duto con lui, c’è Mico Rugolo, il
suocerodi Princi. Nessunopuòso-
spettareuntradimento.La ’ndran-
gheta è così, una mafia «puttana».
Che con lo Stato spesso «civetta»,
scrivono i pm. Con il boss in gale-
raPrinciequindi iRugoloentrano
nella società del centro commer-

ciale con il 16% delle quote, un af-
fare che i pm valutano in miliardi
di euro. La cosca, infatti, vende
«Porto degli Ulivi» al colosso ban-
cario Credit Suisse per 11,6 milio-
ni di euro. Di quei soldi già 2,8 mi-
lionieranorientrati inItalia, finen-
do in un conto di una filiale della
Deutsche Bank, e quindi nella di-
sponibilità, almeno in parte, della
«famiglia»Rugolo.AntoninoPrin-
ci è morto, l’ordinanza di arresto
della Dda di Reggio è datata 13
marzo, il 26 aprile esplode l’auto-
bomba che strazia l’imprenditore.
La giustizia è arrivata dopo la ’n-
drangheta. Sul filo dell’ironia Pie-
ro Grasso, capo della Procura na-
zionale antimafia: «Forse non si è
voluto dare l’idea di interferire sul
voto essendo Pasquale Inzitari
uno dei candidati al secondo po-
sto in Calabria al Senato».  e.f.

ACCUSE Tutti a casa per-
ché il maestro è un pedofi-
lo. C’è voluta la protesta del-
le famiglie di otto bambini e

di una bimba per costringere il
preside di un scuolaelementare
di Quarto Oggiaro (quartiere in
periferiadi Milano) adenuncia-
re l’insegnante molestatore,
che si trova agli arresti domici-
liari dallo scorso gennaio. Il ca-
so infatti è stato reso pubblico
soltanto ieri.
Secondo le accuse il maestro li
avrebbe ripetutamente toccati,
per esempio palpeggiandoli
mentre liprendevainbraccio.E
poi livessava inognimodo, isti-
gandoli anche a piccoli atti di
bullismo su altri compagni.
Una volta avrebbe abusato di
una bambina ipovedente, in
un’altra occasione avrebbe co-
stretto ipiccolialunniaspoglia-
re un compagno, approfittan-
do della porta chiusa.
Le famiglie dei bambini aveva-
no denunciato tutto ed a più ri-
presealpresidedellascuola, sen-
zachequestoprendesseunade-
cisione.Così,pocoprimadiNa-
tale, le famiglie hannodeciso di
tenere a casa i figli, rendendo
pubblici i motivi della loro pro-
testa.Soltantoallora ilpreside si

è deciso ad intervenire, denun-
ciando l’insegnante,dopoaver-
gliconsigliatodimettersi inma-
lattia.
A. S., 42 anni, originario della
provincia di Napoli, è finito ai
domiciliari con le accuse di vio-
lenza sessuale e maltrattamenti
su minori di 14 anni. Oltre alle
molestie vere e proprie, usava
metodichefindall’inizioaveva-
no messo in allarme i genitori:
«Vieni qua che ti do il Viagra»
avrebbe detto ad alcuni bambi-
ni, porgendo loro quelle che, si
difende lui, erano solo caramel-
le.
Il titolare dell’inchiesta, il pub-
blico ministero milanese Mar-
coGhezzi,avevachiestoilcarce-
reper ilpresuntopedofilo,mail
gip Giovanna Verga, pur rite-
nendo valide le motivazioni
che spingevano verso una de-
tenzione cautelare, ha preferito
i domiciliari alla galera. Delle
stesse accuse deve rispondere
anche il preside della scuola, vi-
sto il ritardo con cui ha voluto
comunicareagli inquirenti lasi-
tuazioneche si era venuta a cre-
are. Inoltre il preside ed il pre-
sunto pedofilo devono rispon-
dere dell’accusa di truffa ai dan-
ni dello Stato, per lo stratagem-
ma della malattia consigliato al
maestro. Consiglio che è stato
registrato da alcune intercetta-
zioni telefoniche.
Nell’interrogatorio di garanzia,
che si è tenuto lo scorso genna-
io, il maestro ha negato tutto:
«Mai fatto niente di ciò che mi
vienecontestato».Peròibambi-
ni, nel corso di un lungo inci-
dente probatorio concluso ieri
davantialgipdiMilano,hanno
confermato le accuse.

«Rifiuti, tra 10 giorni l’apocalisse»
Campania, 30mila tonnellate in strada. I tecnici: ne avremo fino ai balconi delle case

Calabria, blitz dopo l’autobomba: arrestato anche candidato Udc
L’imprenditore Princi è morto ieri. La lotta per un centro commerciale: e un boss «vende» il rivale alla polizia

IN ITALIA

Non accenna a diminuire la tragi-
cacatenadellemortibianche.An-
che nella giornata di ieri un enne-
simoincidente sul lavoro,a Casci-
naRisaiadiVillaneggia,nel torine-
se, ha provocato un’altra vittima.
Fabio Castaldelli, operaio edile di
33 anni, che lavorava per la ditta
Perosi di Vigliano (Biella), ha per-
so lavitacadendosulcortile sotto-
stante da un’impalcatura. Sembra
sia scivolato su una lamiera da si-
stemarenelsottotetto. Inutili i soc-
corsi, l’edileèmortosulcolpo.Pro-
prio ieri, il ministero del Lavoro
ha reso noti i significativi risultati
delle ispezionicompiutenegliulti-
mi 20 mesi. Dei 42.454 cantieri

controllati per un totale di 67.113
aziende, bel 38.742, il 58% sono,
infatti, risultate irregolari. Aveva-
no personale «in nero» in misura
pari o superiore al 20% del totale
dei lavoratori regolarmente occu-
pati. Il ministro del Lavoro uscen-
te, Cesare Damiano, nel comuni-
care queste notizie, ha rivendica-
toimpegnodegovernoProdicon-
tro il lavoro nero e contro il man-
cato rispetto delle norme di sicu-
rezza, fonti della grande maggio-
ranza degli infortuni. I provvedi-
menti di sospensione dall’agosto
del 2006 hanno riguardato 3.490
imprese dell’edilizia. Di queste,
1.489, il 43% hanno regolarizzato

la loro posizione . Dal settembre
2007 al marzo 2008 sono state so-
spese1.792altreattività imprendi-
toriali. Di queste il 70% ha regola-
rizzata la propria posizione. «Le
norme varate dal governo - ha ri-
cordato Damiano - hanno sicura-
mentespintoilsistemaversocom-

portamenti più virtuosi». Il mini-
stro si è augurato che tale attività
possaproseguireancheconilnuo-
voesecutivo«comecontributo al-
la lotta contro le morti bianche e
gli infortuni sul lavoro». Ed è su
questotasto, sucomeilnuovogo-
vernointendagarantire la sicurez-
zasul lavoro,chebatteun’interro-
gazione presentata ieri a Palazzo
Madama da un gruppo di senato-
ri del Pd (Emanuela Baio, Pietro
Ichino, Giorgio Roilo, Fiorenza
Bassoli, Daniele Bosone, Cinzia
Fontana, Daniela Mazzucconi,
Luigi Vimercati, Marilena Ada-
mo, Mario Ceruti e Antonio Ru-
sconi). I parlamentari chiedono ai
futuri ministri del Lavoro e della
Giustizia «quali misure di mobili-

tà tra amministrazioni e comparti
vogliono adottare per valorizzare
le risorse disponibili in organico
perilpotenziamentodelle ispezio-
nicontroil lavoroirregolareecon-
tro la disapplicazione delle leggi
sulla prevenzione». Ed inoltre
«quali misure vuole porre in esse-
re affinché i tempi della giustizia
sianocongruinelrispettodellevit-
time del lavoro, delle loro fami-
glie,dei lavoratoriedellestesse im-
prese». Gli interroganti ricordano
le drammatiche cifre del rapporto
Inail che segnala per il 2007,
1.260 morti sul lavoro e 913.500
infortuni gravi. Lo Stato spende
ogni anno, 45,5 milioni di euro
per sostenere e riabilitare le perso-
ne che subiscono infortuni gravi

sul lavoro, il 3,21% del Pil. «Il go-
vernoProdi -concludonoisenato-
ri - e la sua maggioranza molto
hanno fatto per rispondere alla
drammaticità del fenomeno, at-
traverso misure quali l’istituzione
diunfondoa sostegnodelle fami-
glie delle vittime, l’approvazione
delTestounicoedeldecretoattua-
tivo delle norme sulla sicurezza
sul lavoro, chequalcuno, a partire
dal futuro ministro del Welfare,
Maurizio Sacconi, ha già messo in
discussione». La finanziaria, inol-
tre, autorizza «la spesa per incre-
mentare gli ispettori del lavoro»:
«Seguirà questa linea il nuovo go-
verno o cambierà rotta, in peg-
gio?» chiedono i rappresentanti
del Pd.

Operai in nero nel 58% dei cantieri edili. E si continua a morire
Damiano: abbiamo fatto controlli e varato il nuovo testo-sicurezza, il nuovo governo si impegni a proseguire. Ieri un’altra vittima: è caduto dall’impalcatura

Maestro pedofilo
le mamme lo cacciano
Milano, dopo una serie di proteste convincono
il preside a denunciarlo: l’uomo è agli arresti

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Abusi anche su una
bimba ipovedente
L’insegnante
si difende: «Mai fatto
nulla di tutto ciò»

Ancora blocchi e presidi a Chiaiano, quartiere a nord di Napoli, da parte dei manifestanti che si oppongono all'apertura della discarica Foto di Ciro Fusco/Ansa

Ancora tensione
per il sito di Chiaiano
scelto da De Gennaro
Berlusconi promette
miracoli: ci penso io
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